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pochi, a dir vero con nessuno.1 Egli è una stinge; cambia spesso 
propositi da un’ora all’altra. Ciò che la notte ha pensato, deve 
attuarsi subito il giorno appresso. Vuol fare tutto da sè. Egli è 
così animoso, violento, tanto difficile a trattarsi, che a mala pena 
si può descrivere. Per il corpo e lo spirito ha la natura di un 
gigante.2 Tutto in lui sorpassa la misura ordinaria. « La sua impe­
tuosità e iracondia » offendevano bensì, ma egli non suscitava 
odio, soltanto timore perchè nulla di gretto e di egoistico osserva- 
vasi in lu i.3 Tutto doveva cedere alla forza del suo volere, non di 
rado anche il suo corpo travagliato specialmente dalla gotta. « Egli 
non conosceva misura nel volere e nel ricusare; ciò di cui avea 
piena l’anima, doveva condursi ad effetto, n’andasse per questo la 
sua vita » .4

L’impressione, che una tal tempra d’uomo dell’epoca del rina­
scimento italiano produceva sui suoi contemporanei e connazio­
nali, da essi viene riassunta in tremante ammirazione nella parola 
terribile, che ottimamente si traduce con : uomo del tutto straordi­
nario, grandioso, strapotente.0 Questa parola fu da Leone X appl;-

1 V. I'. Capello nella sua relazione ilei 1510 presso Sani'io  X, 7'A : cfr. 
(ìbumexi.0 130.

- V. irli estratti delle relazioni deU’amliascintore veneziano G. Lippomàno 
£ di P. Capello presso C anuto XI, 722 s., 725. 729, 730, 741, 74(>. 772-773. 
"SI, 843; XII, 12, 32; XIV. 482; cfr. la relazione dell’oratore d’Orvieto presso 
S'usi!, Carteggio 151 e la relazione di 11. Trevisano del 1510, ammodernata e 
non sempre del tutto sicura presso A lberi, 2” Serie III.  2!) ss., migliore presso 
Canuto X, 77 s. Ivi ‘il ritratto di Giulio II suona cosi; « l i  papa è sagaze. gran 
pratichon, a anni 05, a mal vedi io e gallico e gote, tamen è ¡prosperoso, fa gran 
faticha, niun poi con lui, alde tutti, ma fa quello li par. È venuto e  di la bocha 
" di altro p e r  voler viver più moderato». In luogo di <) riunito A l b e r i  leggv: 
<* ritenuto. R a n k e  (Papgte III“. App. 8); è tenuto; venuto  però sla Itene e  qui 
■‘iguilica divenuto.

3 'Stringer, K a lm i unii Michelangelo 101 ; cfr. il giudizio d’Ingbirami presso 
I'ea, Notizie  54. Machiavelli dice il papa un «onorevole collerico»; vedi F k s t e h , 
Machiavelli 81 (relazione da Roma del 20 novembre 1503: natura nini onorevole 
*’ collerica). Vedi Festkr SI s. circa il modo con cui egli in generale figura nMla 
relazione di M achiavelli; «Tutto in questo vecchio è nervo, nativo e poderoso, 
nu secondo Lear, ogni pollice un re ».

* Mocenigo lib. IV. Havemann II, 340. ¡Sul male di gotta di Giulio l i  vedi 
•'ari* de Grassi«, ed. JDòllingkh SCO. Di pili soffriva le conseguenze del morbo 
gallico; v. sopra p. 407 n. 3.

5 La solita traduzione tedesca di terribile con: schreeklich, furch tbar (spa­
ventoso, tremendo  che ritiene ancora Kki'mo.nt III 2, 38-s e Schtji.tk, b ugget I,

non è esatta. Grimm, Michelangelo II3. 532, scrive giustamente che il \  asari 
^oll aggettivo fiero vuole esprimere ciò che sotto ogni rispetto è stiaordinario.
* Buono e cattivo qui non c’entrano, ina. come nel caso di terribile, che presso 
di lui trovasi usato nella medesima estensione e propriamente come superlativo 
'li fiero, per esso si vuole intendere qualche cosa che per la sua vigoria indi\i- 
duale eccita stupore». Cfr. Visoher. Signorclll 200 ss. G reooroviis Vi l i '  110 
aveva gifl prima osservato: «Come persona questo papa si schiera fra gli 
uomini più originali del rinascimento, che pur fu così ricco di indoli ga­


